Igino Giordani a trent’anni dalla morte (18  aprile 1980)
Attualita’ di un cristiano  che non mise mai all’asta la sua  coscienza
Conclusa nel settembre 2009 la fase diocesana del processo di beatificazione.

www.iginogiordani.info 

Il 18 aprile di trent’anni fa moriva Igino Giordani cofondatore, insieme a  Chiara Lubich, del Movimento dei  Focolari.  Molti qui a  Bari e in  Puglia lo hanno conosciuto personalmente, io  l’ho “conosciuto”   in occasione  della scelta della tesi di laurea in scienze politiche tenuta con il prof. Italo Garzia, uomo tutto di un pezzo che  sarebbe piaciuto tantissimo a  Igino Giordani. 
 A tutt’oggi   l’interesse per lui è restato vivo  anzi è aumentato  grazie anche al prof. Vincenzo Robles, perché  come ha detto un ragazzo di un liceo dove è stata studiata questa figura: “è sempre meglio guardare alle figure del passato che a quelle del presente”; nella stessa occasione una ragazza mi ha detto: “un esempio per il futuro”:  perché  si tratta di una personalità   che disse  “no”  parecchie volte, e non tanto perché spiccava nella contraddizione (in molti ricordano la sua mansuetudine) ma per via dei suoi “sì” forti e chiari ai valori cristiani “non negoziabili”.
Sono 14 le associazioni  Igino  Giordani nel mondo, ma le prime sono pugliesi, e anche questo ci fa onore. In un tempo in cui il ‘relativismo’ domina la cultura contemporanea,  lo  straordinario patrimonio di valori universali –tra i quali  la pace, la non-violenza,  la libertà, il lavoro, la giustizia sociale,  - che Giordani ha testimoniato nella sua intensa attività di politico, giornalista e scrittore, riteniamo che sia un bene prezioso da diffondere e proporre, in particolare alle nuove generazioni. 

Questo l’obiettivo primario dell’Associazione, il suo contributo specifico per edificare, accanto a tutte le forze vive della città, accanto alle altre associazioni, agli Enti e alle Istituzioni ,  la cultura della ‘fraternità universale’. Il nostro logo è un tassello del mosaico  citta-regione-nazione-mondo: senza un solo tassello  il mosaico non si realizza nella sua completezza. Il nostro contributo insieme  con quello delle altre associazioni e delle altre agenzie  educative  della nostra città e della nostra regione.
L‘ opzione  che  ha dato vita all’ associazione   è  maturata negli anni, per quanto mi riguarda  fin dalla  tesi di laurea su Igino Giordani,  ha portato i fondatori  a sperimentare  la fraternità come principio e luogo di incontro per tutti.

Ci pare di poter dire che la chiave di volta che può sostenere la speranza del Terzo Millennio, dopo i secoli dell’affermazione della libertà e dell’uguaglianza, sia proprio “il terzo principio”, quello più impegnativo e per questo accantonato, perché chiama in causa le relazioni tra gli uomini ad un livello originario e fondamentale, chiama in causa la “capacità di   comunità”: la capacità di essere in una comunità e di fare la comunità dove tutti trovino il loro posto e dove ogni giorno e ogni momento costituiamo e  ricostituiamo la nostra convivenza.

La figura di Giordani ci ha fatto accogliere  una sfida a cui non si è mai preparati fino in fondo, la sfida  che abbiamo fatta nostra è quella  di rispettare le diversità, le    identità culturali, politiche e religiose  di ognuno di noi, anzi di comprenderle tutte e viverle per comporre il disegno del bene comune, per coinvolgere tutti in un percorso di unità, perché abbiamo sperimentato come l’idea del dialogo di per se stessa non è sufficiente ad assicurare la pace e il benessere di un popolo.  

I valori di fondo  dalla vita alla pace dalla famiglia alla giustizia sociale  sono intesi non come un confine che divide, ma un cammino da compiere dialogando per chiarire e arricchire insieme il contenuto dei valori stessi.

Tra di noi nessuno intralcia l’altro, anzi se ne fa sponsor, assicurandogli spazio. Se capisci le ragioni che stanno dietro le istanze dell’altro, il lavoro che fai diventa migliore, più  completo. 

Il sogno è quello di moltiplicare i luoghi in cui ascoltarsi per confrontarsi sulle decisioni da prendere per la famiglia e per la città conformando alla fraternità il nostro stile e il nostro agire. Non è insolito sentire dire fra di noi “io sono d’accordo con lui anche se è di un’altra convinzione culturale, politica, religiosa”.

L’effetto è vedere scardinata la logica dell’-o con noi o contro di noi-.  Noi vorremmo solo che venga messa in luce la realtà più vera della città, cioè  le tante persone che si chiedono:  come posso prendermi cura del mio paese? 

.

“Prezzolino intitola i suoi ricordi autobiografici come memorie di un  “Italìano inutile”. Igino  Giordani  scrive le Memorie di un cristiano ingenuo. Cristiano sì, ma non ingenuo. A meno che ingenuo  non voglia significare candido, schietto, sincero, dabbene, onesto, puro, spontaneo, naturale, semplice, non astuto, non furbesco, non malizioso, non intrigante, ecc. Tale fu appunto Igino Giordani. Non un italiano inutile, ma un cristiano utilissimo a tutta la sua generazione e non solo, nella buona e cattiva ventura” . Scrive il nostro autore nella  Presentazione delle memorie “ci vuole coraggio a mettere in piazza i propri fallimenti “.  Sono anche i presunti fallimenti che interessano gli uomini, ogni giorno alle prese con successi e insuccessi.

Nell ‘ autobiografia  ripercorre la sua vicenda tra gli uomini, densa di avvenimenti e soprattutto estremamente feconda perché illuminata da una fede fatta vita. E la fede non gli fu « rifugio» e « splendido isolamento» dove sublimare i contrasti con gli uomini, bensì gli spalancò l'anima in dimensione universale su tutta l'umanità .
BREVE BIOGRAFIA DI  IGINO GIORDANI
“Entrato nel nuovo secolo e nelle elementari, precisamente nel 1901, mio padre mi assunse al lavoro, come garzone muratore, nei giorni liberi e nelle vacanze. Guadagnavo, mi ricordo, cinque soldi la settimana; pari a una lira ogni quattro settimane. Il mestiere mi piaceva, e ardevo di diventare autonomo. Ci vedevo un lato etico e uno eroico”.

Così Igino giordani (17.9.1984 – 18.4.1980) si racconta all’inizio di un’avventura che visse con intensità di pensiero e ardore d’ideali (sarà chiamato “Foco”). Ebbe un suo personalissimo timbro nel battersi per grandi traguardi umani: libertà, giustizia sociale, pace (al servizio del “bisogno d’amore fra le genti”, scriveva nel  1919). Per essi affrontò precisi impegni culturali e politici nella crisi del vecchio Stato liberale, nel travaglio sotto il regime totalitario, e poi nella rinascente democrazia italiana. Testimoniò con la vita e proclamò con la penna realtà ecclesiali con cui precorreva alcuni contenuti del Concilio Vaticano II.

Grazie all’intervento di un benefattore aveva potuto continuare gli studi. Chiamato alle armi nel 1915, non sparò contro altre persone (“non nemici io ci vidi”), ma operò contro una fortificazione con impresa rischiosa, che gli guadagnò la medaglia d’argento e gli procurò una invalidità permanente.

Laureato in lettere esercitò diverse attività professionali: fuori dall’insegnamento per le restrizioni politiche, andò in USA per studi da bibliotecario, e come tale si impiegò alla Vaticana. Per sostenere la famiglia – ebbe quattro figli-,  ma anche in forza di una incomprimibile vocazione alla penna, fu scrittore e giornalista fecondissimo: migliaia di articoli, qualche centinaio di opuscoli e saggi, oltre cento volumi. Scrisse di patristica, apologetica, ascetica, agiografia, ecclesiologia, politica ed anche narrativa.

La notorietà da lui raggiunta in Italia e all’estero ci viene indicata dalla fortuna di alcuni suoi libri, che ebbero più edizioni e furono tradotti in Belgio, Francia, Stati Uniti, Argentina, Brasile, Spagna, Cecoslovacchia, Serbia, Portogallo, India, Giappone e Cina. Tuttora suoi volumi vengono tradotti, qualcuno anche in arabo. Conosceva diverse lingue e pubblicò anche versioni dal greco e dal latino e da alcune lingue moderne.

Fu articolista in giornali e riviste italiane ed estere –come il “Commonweal” di New York e il “Novidades” di Lisbona. Tenne la direzione di quotidiani (“Il Quotidiano” 1944-1946, “Il Popolo” 1946-1947) e di periodici (“Il Popolo Nuovo” 1924, “Parte Guelfa” 1925, “Fides” 1930-1962, “La Via” 1949-1953. “Il Campo” 1946, “Città Nuova” 1959-1980).

E’ uno dei casi esemplari di cultura non accademica, ma di ampia incidenza: oggi viene proposto all’attenzione dei docenti da giovani che in università italiane ed estere svolgono tesi di laurea sull’uno o l’altro aspetto della sua multiforme testimonianza di vita e di pensiero.

Come politico visse una prima esperienza negli anni ’20 con don Sturzo, del quale si guadagnò la stima, ricevendo incarichi nel settore della stampa; riprese con De Gasperi e dal 1946 al 1953 fu prima tra i costituenti e poi “deputato di pace” (così amò definirsi).

Nel settembre del 1948 incontrava Chiara Lubich. Colpito dalla forte spiritualità del Movimento dei Focolari, vi aderì subito, collaborando a mettere in luce alcuni aspetti sia interiori che di socialità, tanto da essere considerato un con fondatore.

“In me era entrato il fuoco” , confesserà. Il suo agire politico saliva di tono: da polemista sferzante, come era stato nel 1924-25, diveniva sostenitore del dialogo, proponeva intese inter-partitiche per la pace, e una politica in cui anche l’avversario sia amato. Insieme con un socialdemocratico, presentò la prima proposta di legge per l’obiezione di coscienza.

Come cristiano potè dichiarare: “prima avevo cercato, ora ho trovato”. Lo diceva specialmente in merito al totale essere Chiesa del fedele laico; e come focolarino apriva vie concrete per una ecclesiologia di comunione col proporre il pieno inserimento dei coniugati nel focolare, in unità di vita con celibi e sacerdoti.

Negli ultimi anni si dedicò in particolare all’attività ecumenica come direttore del Centro “Uno”.

Si è conclusa nel settembre 2009 la fase diocesana del processo di beatificazione.
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